Traffico dei rifiuti: il grande business della camorra
Il traffico illecito dei rifiuti è un fenomeno che travalica gli stretti confini locali e nazionali. “Ormai il numero dei paesi stranieri coinvolti – dichiara il forzista Paolo Russo -accanto alla lunga lista di imprese italiane testimonia il grande interesse economico che ruota intorno allo smaltimento illecito dei rifiuti”. 

Solo nel 2005, sono state 4797 le infrazioni nel ciclo dei rifiuti, 1906 i sequestri e 5221 le persone denunciate o arrestate, per un giro di affari complessivo di circa 3,2 miliardi di euro. Una vera e propria industria occulta, che ha trovato nelle regioni meridionali, ma nono solo, un ambiente in cui prosperare e crescere. “La concorrenza sul prezzo – si legge nel IX Rapporto  ‘Le mani della criminalità sulle imprese’ prodotta da SOS Impresa - sembra essere l’unica regola che caratterizza tali reti criminali: con un costo ridotto alla metà di quello di mercato, quando il committente è un privato, ed aumentato in maniera esponenziale quando, invece, è un ente pubblico”. 
Secondo Legambiente le regioni in cui si concentrano il maggiore numero di illeciti soni la Puglia, la Campania ed, a sorpresa, il Veneto. 

Nel territorio campano non vi è discarica che non sia gestita e/o controllata, direttamente o indirettamente, dalla camorra e/o dalla cosiddetta criminalità dei colletti bianchi (amministratori pubblici ed imprenditori) . “Per ben 600 volte – si legge nel Rapporto – ,tra il 2004 ed il 2005, il Prefetto di Napoli, Renato Profili, ha sconsigliato ai comuni della provincia di ammettere determinate ditte, che operavano anche nel settore dello smaltimento rifiuti, alle gare di appalto”. La frequenza e la dimensione di tali attività criminali hanno assunto, in alcuni territori, dimensioni allarmanti, con fenomeni di incenerimento a cielo aperto di tonnellate di rifiuti. 
Tanti i casi noti, continua il Rapporto della Confesercenti: “dalla discarica di Pianura a quella di Tre Ponti di Giugliano, dal ritrovamento della discarica abusiva di rifiuti tossici nel nolano ai 120 fusti aperti, contenenti materiale chimico a Santa Maria la Fossa (CE)”. Sono otto i clan che gestiscono “ l’intero giro di affari, 1088 i reati accertati, 509 i sequestri effettuati per un valore di oltre 18 milioni euro negli ultimi cinque anni e rimangono ancora 814 siti da bonificare, occupati da tre milioni di metri cubi di rifiuti”.
L’ultima operazione delle forze dell’ordine, particolarmente rilevante, risale all’11 maggio 2006: la Dry Cleaner che ha portato all’arresto di 23 persone, al sequestro di quattro siti utilizzati per l’illecito sversamento dei rifiuti. Secondo gli inquirenti, in otto anni, sono stati smaltiti illecitamente circa 50.000 tonnellate di rifiuti pericolosi provenienti dalla Campania, ma anche dalla provincia foggiana. “Tale organizzazione – si legge ancora nel Rapporto -era formata da un cartello di aziende perfettamente legali, provviste di regolare certificazione antimafia ed operanti anche presso alcuni enti locali e, paradossalmente, una parte dei rifiuti provenivano dalla raccolta differenziata effettuata da alcuni comuni”.  

